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GARIBALDI A TUNIS

N
el 1834, nella Reggenza di 

Tunisi, vivano all’incirca 8 

mila europei.

Un terzo di loro erano 

italiani. Provenivano dalle 

più disparate parti d’Italia: dalla Sicilia, dalla 

Campania, dalla Toscana, dalla Liguria.

Consoli italiani di Tunisi riferivano che: “Li 

bastimenti di bandiera francese, sarda e tosca-

na, sono quelli che più spesso si vedono guar-

nire questo porto per estrarre delle lane, degli 

olii, cuoia e altri prodotti; essi introducono in-

vece delle merci e manifattura di tutte specie”.

Ma mentre fiorivano i commerci, nel con-

tempo si andava diffondendo il sospetto che i 

capitali di mare coprissero e favorissero i rap-

porti tra gli affiliati alle associazioni segrete che 

si venivano organizzando in vari centri del Me-

diterraneo ed in particolare anche a Tunisi.

A la Goulette, il porto di Tunisi, muore nel 

febbraio del 1834 il capitano Paolo Carboso, un 

ligure originario di Recco. Tra le sue carte si rin-

vengono lettere e documenti che fanno risalire 

alla società Carbonara, o meglio alla “Vendita”, 

come si diceva nel gergo segreto, degli “Amis en 

captivité” che aveva una sua sede a Malta.

Di qui le conclusioni che furono subito trat-

te e che cioè: “I suoi frequenti viaggi tra Tunisi, 

Lisbona, Malta, avessero avuto lo scopo di por-

tare dei pieghi in quelle regioni per la pratiche 

infami della propaganda”.

In realtà in quel periodo la Carboneria, a Tu-

nisi, era venuta perdendo terreno.

Al suo posto aveva già invece gettato radici 

“La Giovine Italia” fondata a Marsiglia da Giu-

En 1834 dans le Régence de Tu-
nisie, vivaient environ 8000 
européens dont un tiers 

était italien.
Ils provenaient de régions les plus di-
sproportionnées de l’Italie: de la Sicile, 
de la Campanie, de la Toscane, de la 
Ligurie…
Les consuls italiens en Tunisie rappor-
taient que: “Les navires battant pavillon 
français, sardes et toscans sont ceux qui 
mouillent le plus souvent à ce port, pour 
exporter de la laine, des huiles, cuirs 
et autres produits, ils introduisent, en 
échange, des marchandises et des ma-
nufactures de toute espèce.”
Mais alors que les activités commercia-
les, fleurissaient, de même, allait être 
répondu le soupçon que les capitaines 
de la marine couvraient et favorisaient 
les rapports entre les affiliés aux So-
ciétés Secrètes qui s’organisaient dans 
de différents centres de la Méditerranée 
et en particulier en Tunisie.
A la Goulette, port de Tunis, meurt en 
février 1834 le capitaine Paolo Carboso, 
un ligurien originaire de Recco. Parmi 
ses papiers, on découvre des lettres et 
des documents qui font remonter à la 
Sté Carbonara et plus exactement à la 
“Vendita”, comme on disait en argot se-
cret, des “Amis en captivité”, qui avait 
son siège à Malte…
Les conclusions immédiates tirées après 
cette découverte affirmaient que “ses 
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seppe Mazzini con un lineare programma re-

pubblicano per l’unità e l’indipendenza dell’I-

talia.

Nel giugno di quell’ anno era giunto a Tunisi, 

un profugo genovese Gaetano Fedriani che su-

bito aveva iniziato un’opera di propaganda poli-

tica per affermare il programma della “Giovine 

Italia”.

Aveva solo 23 anni ma non tardò a imporsi. 

Per anni poi fu il capo riconosciuto dell’agita-

zione liberale patriottica in tutto il territorio 

della Reggenza.

Membro nella “Congrega” genovese, guida-

ta dai fratelli Ruffini, Gaetano Fedriani aveva 

partecipato alla cospirazione rivoluzionaria che 

avrebbe dovuto sfociare in una insurrezione ar-

mata. Nel 1833, la polizia era riuscita ad indi-

viduare le fila della cospirazione ed aveva dato 

inizio ad una vasta repressione.

Fedriani “vestito da lattaiuolo” era stato co-

stretto a fuggire e si era riparato a Marsiglia.

Per vivere lavorava nei cantieri navali men-

tre stringeva rapporti con gli esuli italiani, che 

erano già particolarmente numerosi, ed entra-

va direttamente in contatto con Mazzini e con 

i suoi collaboratori che erano ormai dediti alla 

organizzazione della Giovine Italia.

Su consiglio e su istruzione dei capi della 

“Giovine Italia” Gaetano Fedriani, verso i pri-

mi di giugno, si imbarca a Marsiglia diretto a 

Tunisi.

Lo accompagnano due amici: Gio Batta Bot-

tini di Fontanile, 34 anni, commesso di negozio 

e Francesco Lanfranco gioielliere di Genova.

Al loro arrivo a Tunisi, il Console Giovan-

netti si affrettò a chiedere informazioni sul loro 

conto al Ministero degli Esteri di Torino. Ebbe 

conferma, almeno per il Fedriani, che esisteva-

no nei suoi confronti dei “sospetti politici”.

voyages fréquents entre Tunis, Lisbonne 
et Malte auraient eu le but de propager 
dans ces régions les idées et les prati-
ques infâmes de la propagande”.
En réalité, durant cette période, le car-
bonarisme en Tunisie avait perdu ter-
rain.
A sa place la “Jeune-Italie” commerçait 
à prendre pied. Fondée à Marseille par 
Giuseppe Mazzini, cette Société avait un 
programme linéaire républicain pour 
l’unité et l’indépendance de l’Italie.
En juin de cette année arriva à Tunis 
Gaetano Fedriani un réfugié génois qui 
entama immédiatement une oeuvre de 
propagende politique afin d’affirmer le 
programme de la “Jeune – Italie”.
Il avait seulement 23 ans mais il ne tarda 
pas à s’imposer. Plus tard il fut durant 
plusieurs années le leader reconnu de 
l’agitation libérale et patriotique sur tout 
le territoire de la Régence.
Membre de la congrégation génoise, di-
rigée par les frères Ruffini, Gaetano Fe-
driani avait participé à la conspiration 
révolutionnaire que aurait dû entraîner 
une insurrection armée.
En 1833, la police avait réussi à découv-
rir et localiser les rangs de la conspira-
tion et avait entrepris une vaste action de 
répression. Fedriani “déguisé en laitier” 
avait été obligé à fuir et à se réfugier à 
Marseille.
Pour vivre il travaillait dans les chantiers 
navals et, en même temps, maintenait 
des rapports avec les milieux des exilés 
italiens qui étaient déjà particuliérement 
nombreux et entrait directement en con-
tact avec Mazzini et ses collaborateurs 
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In quello stesso mese giunse a Tunisi un al-

tro profugo politico. Si trattava di Antonio Mon-

tano di Napoli che aveva prima partecipato alla 

rivoluzione costituzionale e poi alla cosiddetta 

“congiura del monaco” (perché capeggiata dal 

frate Angelo Peluso).

Verso la fine dello stesso anno riparava a 

Tunisi anche un altro cospiratore: Antonio Gal-

lenga di Parma. Nella “Giovine Italia” di cui era 

affiliato aveva assunto il nome di “Procida”.

Mazzini aveva una grande fiducia in lui an-

che se egli si era rifiutato di compiere un atten-

tato politico per assassinare Re Carlo Alberto. È 

da una lettera di Giuseppe Mazzini, al suo gio-

vane collaboratore Amedeo Melegari, datata 21 

gennaio 1835, che si apprende della presenza di 

Gallenga a Tunisi.

Scrive Mazzini: 

“Mi duole che Gallenga 
sia a Tunisi”. Quel giovane, se 
non atto all’opera che aveva 
intrapreso, è però atto ad al-
tra; ed io lo vorrei in Francia, 
o meglio ancora in Italia…” .

A Tunisi, nello stesso anno, giunge un altro 

profugo politico. E’un giovane nizzardo, desti-

nato a diventare famoso.

Il suo nome è Giuseppe Garibaldi.

Marinaio di terza classe nella Marina del 

Regno di Sardegna era entrato a far parte della 

“Giovine Italia”.

Nella organizzazione mazziniana aveva as-

sunto il nome di “Pane”.

A Genova aveva preso parte alla cospirazio-

ne che era fallita sul nascere.

Aiutato, come egli stesso scrive, “dalle sue 

déjà adonés à l’organisation de la “Jeu-
ne-Italie”.
Conformément aux instructions et aux 
conseils des chefs de la “Jeune-Italie”, 
Gaetano Fedriani, s’embarque à Marseil-
le à destination de Tunis vers le début du 
mois de Juin.
Il était accompagné de deux amis: Gio 
Batta Bottini de Fontanile, 34 ans, ven-
deur dans un magasin et Francesco Lan-
franco bijoutier de Gênes.
Dès leur arrivée à Tunis, le Consul Gio-
vannetti se précipita de demander des 
informations sur leur compte auprès du 
Ministère des Affaires Etrangères de Tu-
rin. Il eût la confirmation, du moins pour 
Fedriani, qu’il éxistait à son égard des 
suspicions d’ordre politique.
Durant le même mois arriva à Tunis un 
autre réfugié politique. Il s’agissait d’An-
tonio Montano de Naples qui avait aupa-
ravant participé à la soi-disant “Conju-
ration du moine” (parce qu’elle était 
dirigée par le moine Angelo Peluso).
Vers la fin de la même anneé s’est réfug-
ié à Tunis un autre conspirateur: Antonio 
Gallenga de Parme. Au sein de la “Je-
nue-Italie” on le surnommait “Procida”.
Mazzini avait grande confiance en lui, 
même si celui ci avait refusé auparavant 
d’exécuter un attentat politique pour as-
sassiner le Rois Charle-Albert.
C’est dans une lettre de Giuseppe Maz-
zini adressé à son jeune collaborateur 
Amedeo Melegari en date du 21 janvier 
1835 qu’on apprend la présence de Gal-
lenga à Tunis.
Mazzini écrit: “je regrette que Gallenga 
soit à Tunis si ce jeune n’était pas en 
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buone gambe” era riuscito a fuggire a Marsiglia 

dove veniva raggiunto dalla notizia che, il 3 giu-

gno 1834, il Consiglio Divisionario di Guerra lo 

aveva condannato a morte ignominiosa come 

“bandito di primo catalogo”.

A Marsiglia si era fermato per alcuni mesi. 

Aveva compiuto un viaggio su un brigantino 

mercantile “l’Unione”. Infine aveva deciso di ac-

cettare un contratto come marinaio nella flotta 

di Hussein Bey, Signore di Tunisi. Su di una fre-

gata tunisina, che era stata costruita nei cantie-

ri di Marsiglia, salpò verso Tunisi, capitale della 

Reggenza.

Era la fine del 1834 o all’ini-
zio del 1835.

Giuseppe Garibaldi e Gaetano Fedria-
ni, entrambi affiliati alla “Giovine Italia”, si 
erano molto probabilmente conosciuti già 
prima a Genova e poi a Marsiglia.

A Tunisi, l’amicizia tra i due giovani 
esuli divenne stretta e fraterna.

Un’amicizia che non venne mai meno, 
nonostante la lontananza, e che si man-
tenne viva negli anni per tutto il resto della 
loro vita.

Garibaldi a Tunisi visse con Fedriani, 
che lo ospitò nella sua casa di rue de La 
Commission 23.

Insieme a Fedriani strinse relazioni con 
gli italiani che si erano rifugiati a Tunisi e 
che tenevano alta la bandiera della lotta per 
l’indipendenza e per la libertà della Patria.

Svolse contemporaneamente, per un 
breve periodo, i compiti che aveva assunto 
nella Marina, al servizio del Bey di Tunisi.

Quando decide di tornare a Marsiglia, 
“con un barco da guerra tunisino”, trovò la 

grade de parachever l’oeuvre qu’il avait 
entreprise, il est quand même, capable 
d’une autre. Je le voudrais en France ou 
mieux encore en Italie…”.
La même année arriva à Tunis un autre 
réfugié politique, un jeune niçois, de-
stiné à divenir fameux.
Il s’appellait Giuseppe Garibaldi.
Marin de troisième classe dans la Ma-
rine du Royaume de Sardaigne, il s’était 
affilié pour faire partie de la “Jeune-Ita-
lie”.
Au sein de l’organisation mazzinienne on 
le surnommait “Pain”.
A Gênes il avait participé à la conspira-
tion qui échoua juste après sa naissance.
Aidé, comme il écrit lui même, “par ses 
jambes habiles” il réussit à fuir à Mar-
seille où il a apprit le 3 juin 1834 que le 
Conseil Divisionnaire de Guerre l’avait 
condamné à mort ignominieuse, comme 
un bandit de première classe.
A Marseille il s’est arrêté pour quelques 
mois.
Il avait voyagé sur un bringantin mar-
chand appelé “L’Unione”. Enfin il avait 
décidé d’accepter un contrat en qualité 
de Marin dans la flotte de Hussein Bey 
qui gouvernait Tunis à cette époque. A 
bord d’une frégate tunisienne construite 
aux chantiers de Marseille il partit vers 
Tunis, capitale de la Régence à la fin de 
1834 ou au début de 1835.
Giuseppe Garibaldi et Gaetano Fedriani, 
tous les deux affiliés à “la Jeune Italie”, 
avaient fait fort probablement connais-
sance auparavant à Gênes et puis à Mar-
seille.
A Tunis l’amitié entre les deux jeunes 
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città francese sconvolta dal colera che in-
furiava. Garibaldi si trasformò subito in un 
infermiere.

Diede il suo nome ad una ambulanza 
di volontari e si impegnò nell’assistenza a 
coloro che erano stati colpiti dal morbo. 
Dopo questa esperienza decide di lasciare 
l’Europa.

Si imbarca a Nantes su di un brigantino 
che è diretto verso Rio de Janeiro.

Ritornerà nel Mediterraneo quattordici 
anni dopo e a Tunisi quindici.

Dopo le rivoluzioni del ’48 gli italiani ri-
fugiatisi a Tunisi non si contavano.

Patrioti che fuggivano la reazione, le 
persecuzioni, il carcere, la morte sul pati-
bolo.

I più erano mazziniani, aderenti alla 
“Giovine Italia” reduci da battaglie e da co-
spirazioni politiche.

Nel ’48 c’erano tra gli altri a Tunisi Giu-
seppe Morpurgo, amico carissimo di Giu-
seppe Mazzini così come lo era egualmente 
un altro giovane esiliato Benedetto Calò.

C’era Pompeo Sulema, vecchio carbo-
naro che aveva già lasciato l’Italia negli 
anni ’30, c’erano il conte Corrado Politi, 
fuggito dalle carceri del Papa da Curtato-
ne, Mario Simeoni, ex deputato della Co-
stituente romana.

È Augusto Gallico che ricorda i nomi di 
questi patrioti insieme a quello di Mugnai-
ni, Castelnuovo, Peruffo, Finzi, Squequo, 
Gioia, Pistoretti e ancora Leone Paladini e 
Domenico Mangano.

Paladini era un milanese che aveva par-
tecipato alle cinque giornate di Milano 
contro gli austriaci e che aveva combattuto 
a Roma ed era poi giunto a Tunisi.

exilés devint étroite et fraternelle.
Cette amitié a été toujours conservée 
malgré l’éloignement et été gardée vive à 
travers le temps jusqu’à la fin de leur vie.
Garibaldi veçut à Tunis avec Fedriani qui 
l’hébergea dans sa maison située 23 rue 
de la Commission.
Avec Fedriani, Garibaldi se lia d’amitié 
avec les italiens qui s’étaient réfugiés 
à Tunis et qui faisaient honneur à leur 
pays et à la lutte pour l’indépendance et 
la liberté de leur patrie.
Il assuma simultanément, et durant une 
courte période, des charges dans la ma-
rine au service du Bey de Tunis.
Au moment où il décida de retourner 
Marseille “sur un navire de guerre tuni-
sien”, il trouva la ville française frappée 
par le choléra qui y faisait des ravages. 
Dès lors, Garibaldi n’ hésita pas à se 
convertir en infirmier.
Il donna son nom à une ambulance de 
volontaires et se consacra à l’assistan-
ce des malades frappés par l’épidémie. 
Après cette expérience, il décida de quit-
ter l’Europe.
Il s’embarquà bord d’un bringantin à 
déstination de Rio de Janeiro.
14 ans après, il revint à la méditérranée 
et l’anée suivante retrouva Tunis.
Après les révolutions de 48, les italiens 
réfugiés à Tunis ne se comptaient plus, 
des patriotes qui fuyaient les répress-
ions, les persécutions, la prison, la mort 
sur l’échafaud.
La majeure partie était des Mazziniani, 
membres de la “Jeune – Italie”, rescapés 
des batailles et des conspirations politi-
ques.
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Nel 1849 scriveva: “Ed ecco che mentre 
credevo di recarmi in lontane regioni, tra 
gente barbara, straniera, e avversa all’Ita-
lia, mi torvo invece giunto in mezzo a una 
popolazione in gran parte italiana, se non 
di nascita almeno per origine e per rappor-
ti e, mi vedo circondato da affettuose cure, 
come se avessi fatto l’incontro di fratelli da 
tempo perduti ed invece della miseria che 
sembrava minacciarci, ci troviamo in fac-
cia ad un avvenire lusinghiero che sembra 
almeno prometterci una esistenza onorata 
e tranquilla”.

Nel ’49 era giunto a Tunisi anche Dome-
nico Mangano. Aveva anch’egli combattuto 
a Roma contro il Papato e i francesi. Era 
stato condannato a morte ma era riuscito 
fortunosamente ad evadere. Uomo pieno 
d’ingegno in pochi anni lavorando sodo di-
venterà uno degli industriali di spicco del 
sempre più dinamico cosmopolitismo tu-
nisino.

La sera del 19 settembre 1849 a bordo 
della reggia nave “Tripoli”, si affaccia nella 
rada di Tunisi Giuseppe Garibaldi.

Ha difeso la gloriosa Repubblica Roma-
na sino al giorno della resa di fronte alla 
preponderanza militare del corpo di spe-
dizione francese guidato dal generale On-
dinot.

Dopo una fuga leggendaria inseguito da 
cinque eserciti si era rifugiato nella Re-
pubblica di San Marino.

Poi, di nuovo fuggiasco, aveva visto mo-
rire fra le sue braccia Anita, la madre dei 
suoi figli, che lo aveva accompagnato nella 
fuga da Roma.

Messosi in salvo, era stato costretto an-
cora una volta a lasciare l’Italia ed aveva 

En 48 se trouvaient à Tunis, entre autres, 
Guiseppe Morpurgo, ami intime de Giu-
seppe Mazzini, ainsi que l’était également 
un jeune exilé du nom de Benedetto Calo’.
Il y avait Pompeo Sulema, vieux Carbo-
naro, qui avait déjà quitté l’Italie dans 
les années 30, y étaient aussi Le Comte 
Corrado Politi, rescapé des prisons du 
Pape de Curtatone et Mario Simeone, ex 
député de la Constituante romaine.
Les noms de ces patriotes nous sont 
rapportés par Augusto Gallico qui cite, 
entre autres, les noms de Muganini, 
Castelnuovo, Peruffo, Finzi, Squequo, 
Gioia, Pistoreti ainsi que ceux de Leone 
Paladini et Domenico Mangano.
Paladini était un milanais qui avait par-
ticipé aux cinq jours victorieux de Milan 
contre les autrichiens et avait combattuà 
Rome, avant de regagner Tunis.
En 1849, il écrivait: “Alors que je pensais 
me rendre dans un pays lointain, peuplé 
de gens barbares, étrangers et hosti-
les à l’Italie, voilà que je me trouvais au 
milieu d’une population en grande par-
tie italienne. Et sinon de naissance, du 
moins, d’origine et de comportement. Je 
me voyais entouré de soins et d’attention 
affectueux, comme si j’avais rencontré 
des frères perdus depuis longtemps, et 
au lieu de la misère qui semblait nous 
guetter, nous avions devant nous un 
avenir prometteur qui semblait pouvoir 
nous assurer, au moins, une existence 
honorable et sereine”.
En 49 arriva aussi à Tunis Domenico Man-
gano. Lui aussi avait combattu à Rome 
contre la papauté et les français. Il a été 
condamné à mort mais il avait réussi mi-
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scelto, per la seconda volta, la Tunisia come 
terra d’esilio.

Era partito da Genova il 16 settembre, 
in una lettera inviata alla madre il giorno 
15 Giuseppe Garibaldi scrive: “Parto doma-
ni per Tunisi, col vapore “Tripoli” e se non 
fosse la privazione vostra e dei figli non 
avrei da esserne molto scontento. Vi rac-
comando soprattutto di non affliggervi e di 
non privarvi dei bisogni tanto voi quanto 
i bimbi. Usate liberamente dei pochi soldi 
che vi ho lasciati…”.

Aveva scelto Tunisi, per il suo nuovo 
esilio, come egli stesso scriverà più tardi 
perché “era la speranza in migliori destini 
del mio paese” che gli faceva “preferire un 
sito vicino”.

Sapeva che a Tunisi avrebbe incontra-
to Gaetano Fedriani “amicissimo dal 1834 e 
compagno della prima proscrizione”.

Sono con lui il Maggiore Gio Batta Cu-
liolo detto “Leggero”, un sardo dell’isola 
della Maddalena, il Tenente Raffaele Te-
glia di Livorno e il Capitano Luigi Cuccel-
li. Sono tre ufficiali che hanno combattuto 
con lui nella battaglia per la difesa di Roma.

Garibaldi, che non era più il giovane 
marinaio di quindici anni a dietro, ma un 
generale divenuto ormai famoso per le sue 
gesta nell’America latina e in Italia.

Trova questa volta a Tunisi, le porte 
sbarrate. Dapprima non può “sbarcare” pel 
fatto di alcune differenze insorte tra il Bey 
e il Consiglio di Sanità”.

Si tratta di un pretesto.
Il 20 settembre infatti “le differenze” in-

sorte “essendosi spianate” Ahmed Bey ren-
de noto ufficialmente il suo rifiuto a fare 
sbarcare il Generale italiano.

raculeusement à s’évader.
C’était un homme plein d’ardeur et de 
talent qui, travaillant dur, en quelques 
années devint un des plus grands indu-
striels dans une Tunisie de plus en plus 
cosmopolite.
Le soir du 19 Septembre 1849 à bord du 
navire “Tripoli” arriva à Tunis Giuseppe 
Garibaldi.
Il avait défendu la glorieuse République 
Romaine jusqu’au jour de la capitulation 
devant la prépondérance militaire du 
corps d’expédition français commandé 
par le général Ondinot.
Après une fuite légendaire, poursuivi 
par cinq armées, il s’était réfugié à la 
République de Saint Marin.
Puis, de nouveau fugitif, il avait vu mou-
rir dans ses bras Anita, la mère des ses 
enfants, qui l’avait accompagné dans sa 
fuite de Rome.
Pour se mettre en sécurité il était obli-
gé, encore une fois, de quitter l’Italie en 
choisissant pour la deuxième fois la Tu-
nisie comme terre d’exil.
Il partit de Gênes le 16 septembre et 
dans une lettre adressée à sa mère un 
jour avant il écrit: “je pars demain pour 
Tunis sur le bateau “Tripoli” et si ce 
n’était pas la privation de vous et des 
enfants je n’en serai guère mécontent. 
Je vous recommande surtout de ne pas 
vous affliger et de ne pas vous priver 
avec les enfants. Disposez librement peu 
d’argent que je vous ai laissé…”.

Il avait choisi Tunis pour son nouveau 
exil, comme il écrira plus tard, parce que 
“c’était l’espérance de meilleurs destins 
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Il Console sardo protestò inutilmente. 
Il Bey fu irremovibile. Disse tra l’altro, che 
temeva che potessero nascere tumulti e 
dimostrazioni incontrollabili, tuttavia offrì 
al Generale un suo legno da guerra che po-
tesse trasportarlo eventualmente a Malta 
“o altro vicino porto di sua convenienza”.

Garibaldi ed il tenente di vascello si-
gnor Millelire, comandante del “Tripoli” 
non potevano far altro che prenderne atto.

Il Console suggerì allora al tenente Mil-
lelire “di ripartire col signor Garibaldi a 

pour mon pays” qui lui faisait “préfèrer” 
un site voisin”.
Il savait qu’à Tunis il aurait rencontré 
Gaetano Fedriani “ami intime depuis 
1834 et camarade de la première pro-
scription”.
Avec lui il y avait le commandant Gio Bat-
ta Culiolo dit “le léger” un sarde origi-
naire de l’île de Maddalena, le lieutenant 
Raffaele Teglia de Livorno et le Capitaine 
Luigi Cuccelli. Ce sont trois officiers qui 
avaient combattu avec lui durant la bat-
taille pour la défense de Rome.
Garibaldi, qui n’était plus le jeune marin 
de 15 ans avant mais un général devenu 
présent fameux pour ses exploits et sa 
bravoure en Amérique Latine et en Ita-
lie, trouve cette fois-ci à Tunis les portes 
barrées.
Au début il n’avait pas pu débarquer “à 
cause des désaccords qui ont surgi entre 
le Bey et le Conseil de Santé”.
Il s’agissait bien sûr d’un prétexte.
Le 20 septembre, en effet, les “dif-
férents” étant soulevés, pour se rendre 
explicatif, et Ahmed Bey déclare officiel-
lement son refus d’accorder l’autorisa-
tion au Général italien de débarquer.
Les protestations du Consul sarde étai-
ent inutiles. Le Bey était inébranlable 
(et sa décision était ferme). Il dit entre 
autres qu’il craignait la naissance d’ém-
eutes et démonstrations incontrôlables.
Toutefois il finit par offrir au Général un 
navire de guerre qui pourrait éventuell-
ement l’emmener à Malte “ou à un autre 
port voisin de son choix”.
Garibaldi et le lieutenant de vaisseau 
Mr Millelire, commandant du “Tripoli” 
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bordo per condurlo in Cagliari o in Geno-
va”.

Tuttavia a Tunisi si era sparsa la noti-
zia dell’arrivo del Generale e la comunità 
italiana era in fermento. Tutti volevano ve-
derlo, salutarlo, incontrarlo. Ma gli ordini 
impartiti dal Bey furono rigidissimi.

Garibaldi non poté scendere dalla nave 
ed a nessuno fu concesso di salire.

Si racconta che solo il suo grande amico 
Fedriani riuscì a fargli pervenire una sca-
tola di sigari tunisini accompagnata da una 
sua lettera di augurio e di saluto.

Garibaldi lasciò Tunisi il giorno dopo, 
21 settembre, non senza aver prima scritto 
una lettera all’amico Fedriani; 

“ ho ricevuto la tua 
d’oggi e le tue gentilissime 
espressioni. 

Io sono dispiacentissimo di 
non poterti dare un abbraccio 
e me ne lusingavo da tanto 
tempo. Partiremo per Cagliari 
e non so dove il destino mi 
spingerà. Da qualunque 
parte ove io possa respirare, 
ti scriverò. Intanto saluto 
con l’anima tutti i buoni 
italiani che ti avvicinano. 
Parto con rincrescimento di 
non conoscere l’amabile tua 
famiglia e desidero meritare 
sempre più la tua preziosa 
amicizia. Ho ricevuto i sigari 
e te ne sono grato. Ama il tuo 
fratello…” .

ne pouvaient qu’accepter la proposition 
du Bey.
Le Consul suggéra alors au lieutenant 
Millelire “de repartir avec Monsieur 
Garibaldi et le conduire à Cagliari ou à 
Gênes”
Cependant la nouvelle de l’arrivée du 
Général s’est rapidement répandue et 
la communauté italienne s’est mise in 
effervescence. Tous voulaient le voir, le 
saluer, le recontrer. Mais les ordres du 
Bey étaient rigides.
Garibaldi n’avait pas pu quitter le navire 
et personne n’était autorisé à monter le 
voir.
On rapporte que soulement son grand 
ami Fedriani a réussi à lui faire parvenir 
une boîte de cigares tunisiens et une let-
tre de voeux.
Garibaldi quitta Tunis le jour qui suit, le 
21 septembre, non sans avoir écrit une 
lettre à son ami Fedriani “j’ai reçu la 
lettre d’aujourd’hui et j’ai bien apprécié 
tes gentilles expression. Je regrette pro-
fondément de ne pas avoir pu te serrer 
dans mes bras comme je le souhaitais 
depuis longtemps. Nous partirons à Ca-
gliari et de là je ne sais pas où me por-
tera le destin. Je t’écrirai de n’importe 
ou je pourrai respirer. En attendant, je 
salue de toute mon âme tous les bra-
ves italiens qui te sont proches. A mon 
depart j’éprouve un profond regret de 
ne pas connaître ton aimable famille et 
je désire toujours mériter ta précieuse 
amitié. J’ai reçu les cigares dont je te 
suis reconnaissant. Bien cordialement à 
toi. Ton frère…”.
Ahmed Bey avait cédé aux pressions 
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Ahmed Bey aveva ceduto alle pressioni di 

Luigi Napoleone Bonaparte, allora Presidente 

della Repubblica Francese, che già dominava la 

vicina Algeria, da dove, decenni dopo, sarebbe-

ro partite le spedizioni di conquista della Tu-

nisia e di imposizione forzata del Protettorato 

francese.

Instauratosi il Protettorato il vecchio ge-

nerale italiano, ormai vicino alla fine della sua 

vita, troverà la forza per protestare a più riprese 

contro il colpo di mano francese.

Lo fece in più occasioni e usò anche queste 

parole: “E’ inconcepibile che non si possa im-

maginare che possano convivere liberamente 

insieme arabi, italiani e francesi in una Tunisia 

indipendente”.

Aveva dedicato la intera vita alla lotta per 

l’indipendenza per l’Italia, ed il suo pensiero 

correva alla indipendenza della Tunisia.

Eravamo nel 1881.

de Louis Napoleon Bonaparte, à cet-
te époque Président de la République 
Française, qui déjà dominait l’Algérie 
voisine, d’où quelques dizaines d’années 
plus tard devaient partir les expéditions 
de la conquête de la Tunisie pour y impo-
ser par la force le Protectorat français. 
Après l’instaurations du Protectorat le 
vieux Général italien, désormais à la fin 
de sa vie, trouva l’ardeur et la force pour 
protester, à maintes reprises, contre le 
coup de main français.
Il protesta à plusieurs occasions en utili-
sant des termes éloquents: “c’est incon-
cevable de ne pas admettre qu’arabes, 
français et italiens poussent librement 
cohabiter dans une Tunisie indépend-
ante”.
Il avait consacré toute sa vie à la lutte 
pour l’indépendance de l’Italie sans pour 
autant oublier de penser à l’indépend-
ance de la Tunisie.
C’était en 1881.
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G
aribaldi nutriva per la Fran-

cia un’amicizia profonda. Era 

soprattutto amico fedele della 

Repubblica sorta sulla scon-

fitta e sulle ceneri dell’Impero 

dell’odiato Napoleone III.

Nel ’70, caduto Napoleone III, mentre la 

Francia era invasa dalle truppe prussiane, il 

sessantatreenne generale italiano aveva inviato 

al Presidente francese Leone Gambetta un tele-

gramma di poche parole: “Disponete di ciò che 

resta di me”.

L’eroe italiano combatterà vittoriosamente 

ad Antun e a Digione, contro i prussiani, alla te-

sta dei suoi volontari e poi in una improvvisata 

Armata dei Vosgi, cogliendo, soprattutto nelle 

tre giornate della battaglia di Digione, la sola 

vittoria significativa che la Francia riuscì a con-

seguire in tutto il corso di una guerra perduta.

Victor Hugo si leverà ad esaltare l’impresa 

di Garibaldi di fronte all’Assemblea francese, di 

cui lo stesso Garibaldi faceva in quel momento 

parte giacché, pur essendo italiano, era stato 

eletto a furor di popolo in ben sette dipartimen-

ti della Francia: “In questa guerra – disse Hugo 

– la Francia ha avuto una sola potenza al suo 

fianco: Giuseppe Garibaldi”.

A Digione gli uomini di Garibaldi avevano 

anche strappato la bandiera al 61° reggimen-

to prussiano. Lo ricorderà con queste parole 

il generale tedesco Kettler: “Se Garibaldi fosse 

stato alla testa di una delle armate francesi, la 

bandiera del 61° non sarebbe l’unica perduta da 

noi”. 

Garibaldi amava la Francia, nonostante la 

ferita di Nizza, la sua terra natale, ceduta dal 

Piemonte a Napoleone III nel 1859. Era una feri-

ta che nell’animo suo rimaneva viva e bruciante.

Ma sempre più alto e più profondo era so-

Garibaldi éprouvait une profonde 
amitié pour la France. C’était avant 
tout un ami fidèle de la Républiq-

ue née sur la défaite et sur les cendres de 
l’Empire du détesté Napoléon III.
En 70, après la chute de Napoléon III, 
alors que la France était envahie par les 
troupes prussiennes, le général italien de 
soixante-trois ans avait envoyé au Prés-
ident français Léon Gambetta un télégr-
amme avec ces quelques mots: «Je mets 
à votre service le peu qui reste de moi ; 
disposez-en».
Le héros italien combattra victorieuse-
ment à Autun et à Dijon, contre les prus-
siens, à la tête de ses volontaires puis 
dans l’Armée improvisée des Vosges, en 
remportant, durant les trois journées de 
la bataille de Dijon, la seule importante 
victoire que la France réussit à obtenir au 
cours de cette guerre perdue.
Devant l’Assemblée française Victor Hugo 
se lèvera pour célébrer les louanges de 
l’entreprise de Garibaldi, car, même s’il 
était italien, Garibaldi en faisait partie 
étant donné qu’il avait été élu, par la vo-
lonté du peuple, dans sept départements 
français: «Dans cette guerre – dit Hugo – 
la France n’a eu qu’une seule puissance à 
ses côtés: Giuseppe Garibaldi».
À Dijon les hommes de Garibaldi avaient 
même conquis le drapeau du 61° régim-
ent prussien. C’est avec ces mots que le 
général allemand Kettler commenta ce 
fait: «Si Garibaldi avait été à la tête d’u-
ne des armées françaises, nous n’aurions 
pas seulement perdu le drapeau du 61°.» 
Garibaldi aimait la France, malgré la 
blessure procurée par Nice, sa terre na-
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prattutto l’amore per la sua Patria, per il dirit-

to dei popoli alla libertà ed alla indipendenza, 

come grande era la sua fiducia nella evoluzione 

e nel progresso sociale.

Per questi ideali e per queste cause aveva 

lottato con le armi in pugno per tutta la sua vita, 

in Italia e nella lontana America Latina, testi-

moniando poi la sua fede in discorso, scritti e 

in incontri politici nazionali ed internazionali, 

levando la bandiera della Internazionale dei la-

voratori, che definiva il “sol dell’avvenire”.

La questione della indipendenza della Tuni-

sia, dal momento in cui appare all’o.d.g. della 

scena internazionale, non lo lascia affatto in-

differente. L’episodio del 1849 che vide un Bey 

di Tunisi che, per compiacere Napoleone III, gli 

rifiutò l’asilo politico, mentre fuggiva dall’Italia 

dopo la sfortunata difesa della Repubblica ro-

mana, la fuga al Nord e la morte di sua moglie 

Anita, era ormai acqua passata.

Il governo francese sta ora fremendo in un 

modo più che evidente per giungere a chiudere 

con la Tunisia il cerchio del suo dominio norda-

fricano. Da anni la Francia lamenta i torti subiti 

tanto dalla Reggenza tunisina, per affari man-

cati, che dalle tribù indipendenti e ribelli che 

scorrazzano sulla frontiera algerina, compien-

do uccisioni e violenze.

Ma, in buona sostanza, è evidente che sullo 

sfondo ciò che è in gioco è l’indipendenza di un 

popolo, e con essa sono in gioco anche i dirit-

ti della grande comunità italiana di Tunisia. Da 

tempo, e precisamente nel 1868, a protezione 

della comunità italiana in Tunisia, l’Italia aveva 

concluso con la Reggenza tunisina un Trattato, 

della durata di 28 anni.

Con esso venivano garantiti ai cittadini italiani 

i diritti, i privilegi e le immunità consentite ai di-

versi Stati della Penisola prima della unificazione.

tale, cédée par le Piémont à Napoléon III 
en 1859. C’était une blessure qui pour lui 
sera toujours présente et cuisante.
Mais ce qui était plus important et profond 
c’était son amour pour la Patrie, pour le 
droit des peuples à la liberté et à l’in-
dépendance, comme l’était sa confiance 
dans l’évolution et dans le progrès social. 
Il avait lutté toute sa vie pour ces idéaux 
et ces causes, en Italie et dans la loin-
taine Amérique Latine, une foi qu’il a su 
témoigner par des discours, des écrits et 
des réunions politiques nationales et in-
ternationales, en brandissant l’étendard 
de l’Internationale des travailleurs dans 
laquelle il voyait le «soleil de l’avenir». 
Le problème de l’indépendance de la Tu-
nisie, au moment où il se retrouva à l’or-
dre du jour de la scène internationale, su-
scita son intérêt. L’épisode de 1849 durant 
lequel un Bey de Tunis, pour satisfaire 
Napoléon III, rejeta sa demande d’asile 
politique, alors qu’il s’enfuyait de l’Italie 
après la malencontreuse défense de la 
République romaine, la fuite vers le Nord 
et la mort de sa femme Anita, appartenait 
désormais au passé.
Les intentions pressantes du gouverne-
ment français étaient devenues celles 
de boucler avec la Tunisie la boucle de 
la domination nord-africaine. La France 
se plaignait depuis longtemps des torts 
subis par la Régence de Tunis, pour des 
affaires non conclues, ainsi des tribus in-
dépendantes et rebelles qui sévissaient 
sur la frontière algérienne et commetta-
ient des massacres et des violences.
Mais ce qui était effectivement en jeu 
c’était l’indépendance d’un peuple ainsi 
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In sostanza il Trattato manteneva in materia 

giurisdizionale i privilegi consolari dell’Italia e 

gli accordava in materia commerciale la condi-

zione della nazione più favorita. Secondo sta-

tistiche francesi nel 1881 gli italiani in Tunisia 

erano 25 mila e i francesi 708.

Per il resto l’Italia non aveva mai avanzato 

pretese coloniali sulla Tunisia, né aveva aderito 

ad una teoria, che pure a più riprese le diplo-

mazie europee le avevano sottoposto, e cioè la 

teoria dei cosiddetti “compensi territoriali”.

Ancora nel 1878, al Congresso di Berlino, il 

secondo delegato tedesco Von Bulow aveva fatto 

mostra di offrire la Tunisia al delegato italiano 

e da questi si era sentito rispondere: “Volete 

proprio guastarci con la Francia?”. La Francia 

dal canto suo si rivolgeva all’Italia esprimendosi 

sempre con toni più che rassicuranti.

Dopo il Congresso di Berlino Leone Gam-

betta dichiara all’ambasciatore italiano a Pari-

gi, il già generale Cialdini: “Vi do la mia parola 

d’onore che nessuna occupazione avrà luogo a 

Tunisi o di altro punto senza andare in concerto 

con voi”.

E sempre al Cialdini il Ministro degli este-

ri Waddington dichiara: “Nel bacino del Medi-

terraneo a tutela degli interessi francesi non si 

farà assolutamente nulla senza previo completo 

accordo con l’Italia”.

Da Caprera Garibaldi, nel 1879, afferma, per 

parte sua, con grande convinzione: “La questio-

ne tunisina deve essere regolata con la Francia 

sorella”.

Ma in Francia si fanno invece strada con 

grande determinazione tutt’altri propositi. In 

verità già si pensa ad una impresa volta alla 

conquista della Tunisia. È un’impresa che verrà 

avviata con grande impegno due anni dopo.

Ancora nel 1880 in una lettera al Dobelli, di-

que les droits de l’importante communau-
té italienne en Tunisie. Depuis longtemps, 
plus précisément en 1868, dans l’intention 
de protéger la communauté italienne en 
Tunisie, l’Italie avait conclu avec la Rég-
ence de Tunis un Traité pour une durée de 
28 ans.
Il s’agissait d’un traité qui garantissait aux 
citoyens italiens les droits, les privilèges 
et les immunités accordés aux différents 
États de la Péninsule avant l’unification.
C’est-à-dire que du point de vue juridi-
ctionnel le Traité maintenait les privilèges 
consulaires de l’Italie et que du point de 
vue commercial il lui accordait la condi-
tion de nation la plus favorisée. D’après 
les statistiques françaises en 1881 il y 
avait en Tunisie 25 mille italiens et 708 
français.
Par ailleurs l’Italie n’avait jamais mani-
festé aucune prétention coloniale sur la 
Tunisie, ni adhéré à la théorie qui lui avait 
été soumise plusieurs fois par la diploma-
tie européenne, c’est-à-dire la théorie des 
fameuses «compensations territoriales».
Et encore, en 1878, au Congrès de Berlin, 
le deuxième délégué allemand Von Bulow 
avait manifesté l’idée d’offrir la Tunisie au 
délégué italien qui lui avait répondu de la 
manière suivante: «Vous voulez donc nous 
fâcher avec la France?». De son côté la 
France s’adressait à l’Italie avec des tons 
extrêmement rassurants.
Après le Congrès de Berlin Léon Gambet-
ta déclara à l’ambassadeur italien à Paris, 
l’ex général Cialdini: «Je vous donne ma 
parole d’honneur qu’aucune occupation 
n’aura lieu à Tunis ou ailleurs sans votre 
accord».
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rettore della “Capitale”, il generale italiano scri-

ve della questione tunisina: “La colonia italiana 

a Tunisi è più numerosa di tutte le altre colo-

nie europee insieme. E considerando il piccolo 

tratto di mare che ci divide da quel paese, tutto 

insomma spinge l’Italia a dover sostenere l’in-

dipendenza assoluta di cotesta Reggenza”.

Nella realtà, però, di fronte al sempre più 

scoperto proposito francese di conquista nes-

suno si muove per ostacolarlo.

La Germania di Bismarck semmai inco-

raggia, acconsente, ed approva. L’Inghilterra, 

signora a Malta e a Cipro, non obietta e lascia 

invece anch’essa via libera. L’Italia è colpevol-

mente passiva ed assente ed anche la Sublime 

Porta ottomana non sembra avvedersi di quanto 

si sta preparando.

Garibaldi chiede inutilmente al Governo ita-

liano l’invio a Tunisi di una flotta armata e di 

50 mila uomini a difesa degli interessi italiani e 

della indipendenza tunisina.

Dall’inizio dell’81 Jules Ferry è il nuovo Pre-

sidente del Consiglio. Il 14 aprile ottiene dal 

Parlamento francese i crediti e l’autorizzazio-

ne ad inviare contro le tribù krumire al confine 

algero-tunisino una spedizione militare, con lo 

scopo dichiarato di assicurare in maniera seria 

e durevole la sicurezza e l’avvenire dell’Algeria.

Si tratterà di ben altro. Con il pretesto della 

difesa contro le scorrerie e le violenze delle tri-

bù krumire, inizia una vera e propria invasione 

militare della Tunisia.

E tutto questo benché poco prima il Presi-

dente della Repubblica Grévy avesse dichiarato 

all’ambasciatore italiano a Parigi: “La questione 

di Tunisi per la Francia vale meno di un sigaro, 

e che infinitamente più cara e preziosa per la 

Francia è l’amicizia italiana”.

Et c’est toujours à Cialdini que le Ministre 
des Affaires Étrangères déclara: «Dans le 
bassin de la Méditerranée pour préserver 
les intérêts de la France, rien ne se fera 
sans l’assentiment de l’Italie».
De son côté, en 1879, Garibaldi affirma, 
avec la plus grande conviction: «La que-
stion tunisienne doit être réglée avec l’ac-
cord de la France».
Par contre en France d’autres idées font 
leur apparition avec beaucoup de convi-
ction. On pense en fait déjà à une opérat-
ion visant à la conquête de la Tunisie. 
C’est une entreprise qui sera effectuée 
deux années plus tard avec une grande 
détermination.
En 1880 dans une lettre adressée à Dobel-
li, directeur de la «Capitale», le général 
italien parle encore de la question tuni-
sienne: «La colonie italienne à Tunis est 
plus nombreuse que toutes les autres 
colonies européennes rassemblées. Et si 
l’on considère la petite portion de mer qui 
nous sépare de ce pays, tout pousse l’Ita-
lie à devoir soutenir l’indépendance abso-
lue de cette Régence».
Mais en fait, devant l’intention de plus en 
plus évidente de conquête de la Tunisie de 
la part des français, personne ne fit rien 
pour les en empêcher.
L’Allemagne de Bismarck n’est pas con-
traire à cette idée, elle donne même son 
accord et son approbation. Quant à l’An-
gleterre, patronne de Malte et de Chypre, 
elle n’a rien à redire et ne crée aucun ob-
stacle. L’Italie est de façon éhontée pas-
sive et absente et l’Empire ottoman la 
Sublime Porte semble ne pas s’apercevoir 
de ce qui est en train de se préparer.
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Ancora tre giorni prima dello sbarco del 

corpo di spedizione, il Ministro degli esteri 

francese a sua volta aveva telegrafato al Presi-

dente del Consiglio italiano Benedetto Cairoli 

invitandolo a “non preoccuparsi in alcun modo 

di quanto con carattere provvisorio sarebbe 

avvenuto sulle coste di Tunisi”.

Siamo al 6 aprile quando il Governo fran-

cese incarica il console francese a Tunisi, Rou-

stan, di annunciare al Bey l’entrata in territorio 

tunisino di un contingente di truppe francesi.

Si tratta di una nota governativa nella quale 

si può leggere: “E’ in qualità di alleati ed au-

siliari del potere sovrano del Bey che i soldati 

francesi continueranno la loro marcia; è anco-

ra come alleati ed ausiliari che noi speriamo 

di incontrare i soldati tunisini, ed è con il loro 

rinforzo che noi vogliamo punire definitiva-

mente gli autori di tanti misfatti, nemici co-

muni dell’autorità del Bey e della nostra”.

L’11 aprile 1881, interpellato alla Camera Jules 

Ferry dichiara: “Il Governo della Repubblica non 

cerca nessuna conquista e non ne ha bisogno”.

Il giornale ufficioso “La France” a sua volta 

scrive: “La Francia non ha alcuna ragione per 

prendere la Tunisia. Siamo i soldati della giu-

stizia contro la violenza. Non possiamo a Tu-

nisi mutare sistema e giustificare i prussiani 

imitandoli”.

Il corpo di spedizione francese è però di 

circa 30 mila uomini. 23 mila arrivano dalla 

Francia, 8 mila vengono dai contingenti in Al-

geria. Le colonne francesi sono già in marcia.

Il 25 aprile occupano Tabarka. Il 28 aprile, 

superata la città di Kef, il generale Logerot si 

dirige su Béja. Il Bey tenta di resistere inco-

raggiando le tribù a battersi ed una parte dei 

suoi uomini si va ad unire alle tribù krumire 

che combattono sulla montagna.

Garibaldi demanda inutilement au Gouver-
nement italien d’envoyer à Tunis une flotte 
armée et 50 mille hommes pour défendre 
les intérêts italiens et l’indépendance tuni-
sienne.
Au début de 1881 Jules Ferry devint le nou-
veau Président du Conseil. Le 14 avril le 
Parlement français lui accorda les crédits 
et l’autorisation d’envoyer une expédition 
militaire contre les tribus des kroumirs à la 
frontière algéro-tunisienne, avec comme 
objectif déclaré celui de garantir sérieus-
ement et durablement la sécurité et l’ave-
nir de l’Algérie.
Mais cela ne correspondait pas à la vérité. 
Sous prétexte d’une défense contre les 
raids et les violences des tribus des krou-
mirs, on assista à une véritable invasion 
militaire de la Tunisie.
Et tout cela même si, peu de temps aupa-
ravant, le Président de la République Grévy 
avait déclaré à l’ambassadeur italien à Pa-
ris: «Pour la France la question de Tunis 
n’a pas une grosse importance car pour la 
France, ce qui a beaucoup plus de valeur et 
est plus précieux, c’est l’amitié italienne».
Trois jours avant le débarquement du corps 
expéditionnaire, le Ministre des Affaires 
Étrangères avait à son tour télégraphié 
au Président du Conseil italien Benedetto 
Cairoli en l’invitant à «ne pas s’inquiéter du 
tout de ce qui allait se passer sur les côtes 
de Tunis car il s’agissait d’une opération 
provisoire».
Le 6 avril le Gouvernement français char-
gea le consul français à Tunis, Roustan, 
d’annoncer au Bey l’entrée d’un contingent 
de troupes françaises sur le territoire tu-
nisien.
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Il 1° maggio una squadra navale francese si 

presenta di fronte a Biserta, sbarcando truppe 

occupano subito la città. Quello stesso 12 mag-

gio, nonostante le proteste che il Bey rivolge 

ripetutamente al console francese, una prima 

colonna guidata dal generale Bréat si presenta 

di fronte a Tunisi, schierando le sue artiglierie 

sulle colline dell’odierno “Belvedere”.

Sadok Bey era ormai stretto tra due fuochi. 

Mentre da un lato era costretto a prendere atto 

della sua debolezza e del suo totale isolamento 

internazionale, giacché nessuna delle potenze 

europee, Italia compresa, di fronte all’invasio-

ne francese aveva battuto ciglio, dall’altro era 

premuto dal partito religioso che voleva che si 

dichiarasse la guerra santa e che si spingesse-

ro alla sollevazione contro gli invasori le popo-

lazioni del Sud.

Il s’agit d’une note gouvernementale où 
l’on peut lire: «C’est en qualité d’alliés et 
d’auxiliaires du pouvoir souverain du Bey 
que les soldats français continueront leur 
marche ; et c’est encore comme alliés et 
auxiliaires que nous espérons rencontrer 
les soldats tunisiens, et qu’avec leur aide 
nous pourrons punir définitivement les 
auteurs de si nombreux méfaits, enne-
mis communs de l’autorité du Bey et de 
la nôtre».
Le 11 avril 1881, interpellé à la Chambre 
Jules Ferry déclara: «Le gouvernement 
de la République n’est à la recherche 
d’aucune conquête car il n’en a pas be-
soin».
Le journal non officiel «La France» écrivit 
à son tour: «La France n’a aucune raison 
de conquérir la Tunisie. Nous sommes les 
soldats de la justice contre la violence. 
Nous ne pouvons pas changer de système 
à Tunis et justifier les prussiens en les 
imitant».
Cependant le corps expéditionnaire 
français fut composé de 30 mille hom-
mes. 23 mille venant de France, 8 mille 
des contingents en Algérie. Les colonnes 
françaises étaient déjà en marche.
Le 25 avril elles occupèrent Tabarka. Le 
28 avril, après avoir traversé la ville de 
Kef, le général Logerot se dirigea sur 
Béja. Le Bey essaya de résister en encou-
rageant les tribus à se battre et une partie 
de ses hommes alla rejoindre les tribus 
des kroumirs qui combattaient sur les 
montagnes.
Le 1° mai une unité navale française se 
présenta devant Biserta, débarquant des 
troupes qui occupèrent immédiatement la 



24

GARIBALDI E L’INDIPENDENZA DELLA TUNISIA

Il Bey decise di incontrare il generale fran-

cese. Bréart si recò a palazzo del Bardo e dopo 

aver dato al Bey tutte le assicurazioni riguar-

danti la sua persona, gli diede lettura del testo 

del trattato, di cui era portatore.

Il giorno prima, l’11 maggio, l’ambasciatore 

italiano a Parigi aveva riferito di aver avuto as-

sicurazioni dalla Francia che essa non pensava 

ad assoggettare la Tunisia e che, concluso un 

trattato con il Bey, l’occupazione sarebbe ces-

sata.

La sera stessa del 12 maggio, Sadok Bey si 

arrendeva e firmava il trattato di Cassa Said, 

detto il Trattato del Bardo. Il Bey chiese la ga-

ranzia che le truppe francesi non sarebbero 

entrate a Tunisi e la sua richiesta fu momenta-

neamente accolta.

Garibaldi in quello stesso giorno aveva di-

chiarato, in uno scritto ad Achille Fazzari: “Io 

sono amico della Francia e credo che si debba 

fare il possibile per conservare la di lei amici-

zia” e ancora “ Io spero sempre che la Francia 

si contenti della punizione di alcuni assassini 

dei cittadini suoi e poi si ritiri senza toccare 

l’indipendenza della Tunisia”, né con annessio-

ne né con protettorato”, e infine: “Nell’antica 

Cartagine gli italiani hanno tanto diritto quan-

to la Francia e insieme devono pretendere alla 

completa indipendenza della Tunisia”. 

Ma l’indipendenza della Tunisia era perdu-

ta ed il Protettorato francese a Tunisi era or-

mai cosa fatta.

Secondo l’art. 5 del trattato “il Governo 

della Repubblica Francese sarà rappresentato 

presso S.A. il Bey di Tunisi da un ministro resi-

dente”. Gran parte dei poteri delle autorità tu-

nisine passano sotto la revisione e il controllo 

dell’autorità francese.

Egualmente sul piano internazionale. Se-

ville. Le 12 mai, malgré les protestations 
que le Bey adressa plusieurs fois au con-
sul français, une première colonne guidée 
par le général Bréat se présenta devant 
Tunis, en alignant son artillerie sur les 
collines de l’actuel «Belvédère».
Sadok Bey se retrouvait pris entre deux 
feux. Alors que d’un côté il se voyait con-
traint à admettre sa faiblesse et le fait 
d’être totalement isolé du côté interna-
tional, vu qu’aucune des puissances eu-
ropéennes, y compris l’Italie, n’avait levé 
le petit doigt devant cette situation, de 
l’autre le parti religieux voulait déclarer 
la guerre sainte et pousser les popula-
tions du sud au soulèvement contre les 
envahisseurs.
Le Bey demanda de rencontrer le général 
français. Bréart se rendit au palais du 
Bardo et avoir rassuré le Bey sur sa pro-
pre personne, il passa à la lecture du trai-
té dont il était porteur.
Le jour avant, le 11 mai, l’ambassadeur 
italien à Paris avait garanti que la France 
n’avait pas l’intention de soumettre la Tu-
nisie et que, une fois conclu le traité avec 
le Bey, l’occupation aurait cessé.
Le soir du 12 mai, Sadok Bey se rendit 
et signa le traité de Cassa Said, appelé 
le Traité du Bardo. Le Bey demanda à 
ce qu’on lui garantisse que les troupes 
françaises ne seraient pas entrées à Tu-
nis et cette requête fut momentanément 
accueillie.
Le jour-même, Garibaldi avait déclaré en 
écrivant à Achille Fazzari: «Je suis un ami 
de la France et je pense qu’il faut faire tout 
ce qui est possible pour conserver son 
amitié» puis aussi «J’espère toujours que 
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condo l’art. 6 del trattato: “S.A. il Bey si im-

pegna a non concludere alcun atto avente 

carattere internazionale senza averne dato co-

noscenza al Governo della Repubblica France-

se e senza essersi inteso preliminarmente con 

esso”.

Scrivendo il 17 maggio 1881 alla Direzio-

ne della “Ripresa” Garibaldi protesta energi-

camente contro la Francia e contro la forza-

ta imposizione del trattato franco-tunisino. 

“Il Trattato della Francia col Bey di Tunisi fa 

crollare la buona opinione da me nutrita verso 

la presente Repubblica Francese, che io ebbi 

l’onore di servire in tempi difficili. Codesti 

odierni repubblicani non corrispondono al 

generoso ed umanitario spirito della prima 

Repubblica, quando, al cospetto del mondo in-

tero, essa, esempio unico nella storia, procla-

mava i sublimi diritti dell’uomo”.

Scrivendo ancora da Caprera il 25 maggio 

’81, Garibaldi denuncia il silenzio e l’atteggia-

mento passivo del governo italiano di fronte 

alla aggressione francese alla Tunisia: “L’Italia 

prende degli schiaffi a Tunisi, come li prenderà 

ovunque con il sistema presente” e, sempre sa 

Caprera, il 5 luglio scrivendo ad un amico fran-

cese afferma: “Per riacquistare la fratellanza 

nostra la Francia deve obbligare il generoso 

e pacifico suo Governo a stracciare il trattato 

imposto con la violenza al Bey di Tunisi”.

Ma già con il 2 luglio era cominciata una 

nuova campagna militare, diretta prevalente-

mente nelle regioni del Sudi della Tunisia. Gli 

effettivi del copro di occupazione erano stati 

portati a 50 mila uomini.

Il 14 viene bombardata Sfax e conquista-

ta Gabes, poi è la volta di Sousse e Kairouan. 

Al Nord i francesi entrano ad Ain Draham. La 

campagna si prolungò per molti mesi.

la France après avoir puni les assassins 
de certains de ses concitoyens se retire 
sans porter atteinte à l’indépendance de 
la Tunisie», ni par annexion, ni par protec-
torat», et enfin: «Dans l’ancienne Cartha-
ge les italiens ont les mêmes droits que la 
France et ensemble ils doivent prétendre 
que la Tunisie soit totalement indépend-
ante». 
Mais l’indépendance de la Tunisie était 
chose perdue et le Protectorat français à 
Tunis était désormais un fait accompli.
D’après l’article 5 du traité «le Gouver-
nement de la République Française sera 
représenté auprès de S.A. le Bey de Tu-
nis par un ministre résidant». Une grande 
partie des pouvoirs des autorités tuni-
siennes passaient sous le contrôle et la 
révision de l’autorité française.
Également sur le plan international. 
D’après l’article 6 du traité: «S.A. le Bey 
s’engage à ne conclure aucun acte de ca-
ractère international sans le communi-
quer au Gouvernement de la République 
Française et sans s’être mis d’accord au 
préalable».
Le 17 mai 1881 Garibaldi écrivit à la Di-
rection de la «Ripresa» pour protester 
énergiquement contre la France et contre 
l’imposition forcée du traité franco-tuni-
sien. «Le Traité de la France avec le Bey 
de Tunis met fin à la bonne opinion que 
j’avais de la République Française, que j’ai 
eu l’honneur de servir durant une époq-
ue difficile. Ces républicains actuels ne 
correspondent pas à l’esprit généreux et 
humanitaire de la première République, 
quand, devant le monde entier, celle-ci, 
un exemple unique dans l’histoire, procla-
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Mentre la parola è alle armi, la polemica di 

Garibaldi si fa ancora più dura.

In una lettera al poeta Clovis Hughes scrive: 

“La Repubblica dei Grévy, dei Gambetta e dei 

Ferry ha avvilito il magnifico ideale di tutta la 

nostra vita: la Repubblica democratica”.

Il grande generale italiano sta vivendo le 

sue ultime settimane di vita. È stanco e malato 

e ciò nondimeno insiste a polemizzare con for-

za sulla questione tunisina.

Di passaggio da Napoli il 9 marzo 1882, scri-

ve al direttore del giornale politico francese 

“Anticlericale” Leone Tail: “Mio carissimo Leo-

ne Tail. È finita. La vostra repubblica chiercuta 

(république à calotte) non ingannerà più alcu-

no. L’amore e la venerazione che avevamo per 

lei si sono mutate in disprezzo. La vostra guer-

ra tunisina è vergognosa. E se il Governo ita-

mait les droits sublimes de l’homme».
Et le 25 mai 81 en écrivant de Caprera, Ga-
ribaldi dénonçait le silence et la passivité 
du gouvernement italien devant l’agres-
sion française en Tunisie: «L’Italie se fait 
humilier à Tunis, comme elle le sera par-
tout avec le système présent» et, toujours 
de Caprera, le 5 juillet en écrivant à un 
ami français il affirma: «Pour récupérer 
notre fraternité la France doit contraindre 
son Gouvernement pacifique et généreux 
à déchirer le traité imposé par la force au 
Bey de Tunis».
Mais le 2 juillet déjà, une nouvelle campa-
gne militaire avait commencé, concentrée 
principalement dans les régions du Sud 
de la Tunisie. Les effectifs du corps d’oc-
cupation s’élevaient à 50 mille hommes.
Le 14 Sfax fut bombardée, Gabes conqui-
se, puis ce fut le tour de Sousse et Kai-
rouan. Au Nord les français entrèrent à 
Ain Draham. La campagne dura plusieurs 
mois.
Pendant que les armes se font entendre, 
la polémique de Garibaldi se fait encore 
plus dure.
Dans une lettre au poète Clovis Hughes 
il écrivit: «La République des Grévy, des 
Gambetta et des Ferry a mis fin au magni-
fique idéal de toute notre vie: la Républiq-
ue démocratique».
Le grand général italien est en train de 
vivre les dernières semaines de son exi-
stence. Il est malade et fatigué mais cela 
ne l’empêche pas de continuer sa polém-
ique sur la question tunisienne.
De passage à Naples le 9 mars 1882, il 
écrivit à Léon Tail, directeur du journal po-
litique français «Anticlérical»: «Mon cher 
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liano avesse la viltà di riconoscere il fatto com-

piuto, sarebbe assai spregevole, come cordata 

sarebbe la Nazione che tollerasse tale governo. 

I vostri famosi Generali che si sono lasciati dai 

Prussiani ingabbiare nei vagoni di bestiame e 

trascinare in Germania, dopo aver abbando-

nato e lasciato al nemico un mezzo milione di 

prodi soldati, oggi fanno i rodomonti contro le 

deboli popolazioni della Tunisia, che nulla loro 

debbono, e in nulla li hanno offesi. Conoscete 

voi i telegrammi che annunziano: il generale 

tale ha fatto una brillante razzia, ha distrutto 

tre villaggi, abbattuto mille datteri, rubati due-

cento buoi, sgozzate mille pecore, sequestrate 

duemila galline, ecc. Se avessero l’impudenza 

di mettere quei telegrammi nella bella storia 

di Francia, bisognerebbe spazzarceli via con la 

granata di cucina infangata di poltiglia”.

Ma l’ironia tagliente di Garibaldi, che si 

scaglia contro la vanagloria dei generali fran-

cesi che hanno guidato la spedizione tunisina, 

in verità non rispettava completamente la re-

altà dei fatti, così come essi si erano svolti e si 

andavano svolgendo, giacché essa era assai più 

complessa e contrastata. La seconda campagna 

francese non fu per nulla una passeggiata.

I francesi al Sud si scontrarono infatti con 

l’insorgere di nuove resistenze accanite d par-

te delle popolazioni indigene e di gruppi ar-

mati tunisini, al Nord con le tribù krumire e le 

forza e le tribù scese in loro aiuto.

Sfax si difese accanitamente e i francesi 

dovettero abbattere con le mine le porte della 

città e della casbah.

Hammamet fu teatro di due sanguinosi 

combattimenti, con scontri di cavalleria, e i 

francesi per ben due volte dovettero battere in 

ritirata verso Capo-Bon.

Léon Tail. C’est terminé. Votre républiq-
ue à calotte ne trompera plus person-
ne. L’amour et la vénération que nous 
éprouvions pour elle se sont transformés 
en mépris. Votre guerre tunisienne est 
scandaleuse. Et si le Gouvernement ita-
lien avait la lâcheté de reconnaitre le fait 
accompli, ce serait tout à fait méprisable, 
comme le serait toute Nation tolérant ce 
gouvernement. Vos célèbres généraux qui 
se sont laissés renfermer par les Prus-
siens dans les wagons à bestiaux et con-
duire en Allemagne, après avoir abandon-
né et laissé entre les mains des ennemis 
un demi-million de soldats courageux, 
font aujourd’hui les fanfarons contre les 
populations fragiles de la Tunisie, qui ne 
leur doivent rien et qui ne les ont jamais 
offensés. Vous connaissez bien les télégr-
ammes qui annoncent: le général untel a 
mené un combat victorieux, détruit trois 
villages, abattu mille palmiers-dattiers, 
volé deux cent bœufs, égorgé mille mou-
tons, confisqué deux mille poulets, etc. 
S’ils avaient eu l’insolence de faire figurer 
ces télégrammes dans la belle histoire de 
France, il faudrait s’en débarrasser avec 
un vieux balai dégoûtant».
Mais l’ironie mordante de Garibaldi, qui 
s’en prend à la vantardise des généraux 
français qui ont commandé l’expédition 
tunisienne, ne correspondait pas exacte-
ment à la réalité des faits tels qu’ils 
s’étaient déroulés et qu’ils se déroulaient 
encore, car elle était beaucoup plus com-
pliquée et combattue. La deuxième cam-
pagne française rencontra de nombreu-
ses difficultés.
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Diversi combattimenti si svolsero a Za-

ghouan, dove gli insorti tentarono ad un dato 

momento di tagliare l’acquedotto che approv-

vigionava Tunisi di acqua potabile. Si combatté 

a Kef e a Testour dove i francesi vennero re-

spinti.

L’improvvisa e imprevista forza dimostrata 

dalla resistenza tunisina spinse allora i fran-

cesi ad occupare la capitale. Le truppe francesi 

entrarono a Tunisi l’8 ottobre.

L’occupazione veniva in tal modo definiti-

vamente consolidata. L’impresa sino ad allora 

era costata ai francesi quasi mille morti ed ai 

tunisini di più.

L’insurrezione continuò per anni al Sud 

della Tunisia, soprattutto lungo la frontiera 

con la Tripolitania. Sotto la guida di Alì ben 

Khalifa essa si mantenne viva e si protrasse 

anche dopo la sua morte, avvenuta nell’85, e 

almeno sino al 1888.

Garibaldi si spense nella sua casa di Capre-

ra il pomeriggio del 2 giugno 1882, ma la sua 

voce suona ancora oggi nella storia della indi-

pendenza dei popoli come un grande esempio 

di coerenza, di generosità e di umanità.

Au Sud les français durent affronter de 
nouvelles résistances acharnées de la part 
des populations indigènes et de groupes 
tunisiens armés, et au Nord les tribus des 
kroumirs ainsi que les forces et les tribus 
qui leur étaient venues en aide.
Sfax se défendit farouchement et les 
français durent faire sauter avec des mines 
les portes de la ville et de la casbah.
À Hammamet se déroulèrent deux comba-
ts sanglants, avec des affrontements de la 
cavalerie, et les français durent battre deux 
fois en retraite vers Cap-Bon.
Il y eut plusieurs combats à Zaghouan, où à 
un certain moment, les insurgés tentèrent 
de couper l’aqueduc qui approvisionnait 
Tunis en eau potable. On combattit à Kef et 
à Testour où les français furent repoussés.
La force inattendue et soudaine de la résis-
tance tunisienne poussa alors les français 
à occuper la capitale. Les troupes français-
es entrèrent à Tunis le 8 octobre.
De cette manière l’occupation était défin-
itivement consolidée. Jusqu’à ce moment 
l’entreprise avait coûté presque mille mor-
ts aux français et davantage aux tunisiens.
L’insurrection continua pendant des an-
nées dans le Sud de la Tunisie et surtout le 
long de la frontière avec la Tripolitaine. Elle 
se poursuivit sous le commandement d’Alì 
ben Khalifa et se prolongea même après 
sa mort en 1885 et aussi jusqu’en 1888.
Garibaldi s’éteignit dans sa maison de 
Caprera l’après-midi du 2 juin 1882, mais 
sa voix résonne encore de nos jours dans 
l’histoire de l’indépendance des peuples 
comme un grand exemple de cohérence, 
générosité et humanité.
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